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Questo lavoro di diploma presenta l’applicazione di una variazione della struttura del consiglio di 

cooperazione, lo stesso è basato sui tre pilastri: lamentele, complimenti e proposte. Nello specifico è 

stato utilizzato il metodo della didattica positiva, modificando il principio dell’esposizione delle 

“lamentele” in apprezzamenti positivi. Gli altri due ambiti non sono stati trattati. La raccolta dei dati 

si basa su documenti prodotti dai bambini (post-it con i commenti e verbali) e sull’osservazione 

delle dinamiche di classe. L’analisi dei dati è avvenuta tramite un approccio qualitativo, il quale ha 

fatto emergere che la didattica positiva e la comunicazione autentica creano un ambiente, dove i 

bambini possono cooperare e apprendere. Questo metodo ha dimostrato di aver unito la classe, di 

avere favorito una coesione e un clima di benessere positivo e infine ha dimostrato di favorire 

discussioni di valore. I bambini hanno imparato a comunicare in modo autentico riuscendo a 

raccontare delle esperienze o delle vicissitudini a loro non congeniali, mettendo l’accento sugli 

aspetti positivi e arricchiti di emozioni personali. 

 

Parole chiave: consiglio di cooperazione – didattica positiva – aspetti positivi – comunicazione 

autentica - benessere 
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1. MOTIVAZIONI DELLA SCELTA 

 

La classe in cui svolgo il mio incarico presenta ventidue allievi molto eterogenei (vedi allegato 1) 

aventi delle difficoltà a gestire i propri impulsi durante situazioni che normalmente si creano in una 

realtà scolastica. Faticano a trovare qualcosa di positivo e bello nel venire a scuola e spesso ci sono 

delle situazioni di conflitto. Tutte queste difficoltà, inizialmente, mi hanno fatto preoccupare molto, 

questa situazione negativa non permetteva un insegnamento proficuo. Ho provato così a introdurre 

in classe una comunicazione più positiva, ragionando con i bambini sulle cose belle che succedono. 

Io in primo luogo come docente, ho messo l’attenzione sulle cose positive che emergevano, ad 

esempio esponevo i complimenti davanti a tutti, mentre le osservazioni le facevo in privato. I 

commenti e le critiche ai bambini sono diventate costruttive. Ho provato a esporre alla classe le mie 

emozioni. 

 

Nel mese di settembre gli allievi hanno provato a creare, a piccoli gruppi, le regole di classe. Una 

volta che sono state create le abbiamo poste tutte al positivo, in questo modo sono diventati dei 

consigli e delle frasi personali da seguire e non più delle negazioni. Ad esempio: “Non urlare e non 

correre durante gli spostamenti” è diventato “Durante gli spostamenti parlo sottovoce e cammino”, 

“Non dondolarsi sulla sedia” si è trasformato in “Sono seduto composto sulla sedia”,….  

 

Nel corso del mese di ottobre, ci sono stati degli allievi che hanno avuto delle difficoltà 

comportamentali. Alcuni dicevano parolacce, altri prendevano in giro bambini di altre culture e 

infine c’era chi picchiava i compagni. Per risolvere questa spiacevole situazione ho creato un 

cartellone con scritto “SONO BENVENUTE” (vedi allegato 2), tramite una discussione con la 

classe abbiamo deciso cosa inserire nel tabellone. Trascrivo quanto scritto: “Sono benvenute le frasi 

che valorizzano le altre culture!”, “Sono benvenuti i complimenti!”, “Sono benvenute le carezze”. 

Durante la redazione, ci siamo accorti quanto fosse difficile trasformare dei comportamenti non 

corretti, in consigli posti in una modalità positiva.  
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Nel mese di novembre le difficoltà comportamentali dei bambini si sono un po’ attenuate, ma c’era 

ancora chi faticava a comportarsi in maniera rispettosa verso gli altri. In caso di situazioni di 

conflitto, ero sempre io come docente a dover risolvere la situazione. Questa modalità non mi 

sembrava più efficace, così ho provato a introdurre il consiglio di cooperazione con alcune 

modifiche, ponendo l’attenzione sulle cose belle che succedono in classe e non solo sui conflitti. 

Durante il consiglio si parlerà e si discuterà solamente degli aspetti positivi successi durante la 

settimana. Sarà su questa variazione che svolgerò la mia ricerca, valutando e monitorando il 

consiglio di cooperazione, se lo stesso sarà efficiente ed efficace.  
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2. QUADRO TEORICO 

 

 

Nessuno educa nessuno - nessuno educa se stesso - gli uomini si educano tra loro. (Paulo Freire) 

 

2.1. Consiglio di cooperazione 

 

 

2.1.1. Che cosa è un consiglio di cooperazione?  

 

Il consiglio di cooperazione è un momento di ritrovo tra allievi e insegnante, dove si è tutti riuniti in 

cerchio e si discutono i punti positivi e negativi, riguardanti la vita di classe. È un luogo di gestione, 

dove si apprende a comunicare le proprie idee e proposte, a progettare, a gestire i conflitti e le 

emozioni, a prevedere soluzioni… “Il consiglio di cooperazione non è dunque un tribunale in cui si 

cercano i colpevoli, ma un luogo in cui s’impara a capire e ad aiutarsi a vicenda.” (Jasmin D., 

p.9).  

 

È un ambiente accogliente in cui ogni bambino può sentirsi riconosciuto per le sue capacità e per le 

sue debolezze, perché ogni allievo ha il suo ruolo. L’individuo e il gruppo hanno la stessa 

importanza, poiché le dimensioni affettive e cognitive sono trattate con equilibrio.  
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Per quest’approccio è fondamentale l’utilizzo di una comunicazione efficace, basata sull’ascolto 

attivo e sul rispetto dell’altro; nelle sue idee, nelle sue proposte, nelle sue reazioni e nei suoi silenzi.  

 

2.1.2. Origini del consiglio di cooperazione  

 

Se vogliamo dare una paternità allo strumento del consiglio di cooperazione, bisogna risalire al 

padre della pedagogia popolare: Célestin Freinet. Egli fu il fondatore di una pedagogia che tenesse 

conto degli interessi, delle esperienze e dei punti di vista dei bambini delle classi lavoratrici. Egli 

voleva una scuola al servizio dei fanciulli che insegnasse loro ad autogestirsi. Freinet era un 

sostenitore della pedagogia popolare, una scuola basata sulla cultura del popolo, sul lavoro, la vita 

comunitaria e la solidarietà. Egli condivideva i principi dell’attivismo pedagogico, secondo il quale 

l’alunno deve essere posto al centro del suo apprendimento. Era importante per lui coinvolgere 

direttamente i bambini e far capire il senso di ciò che era loro proposto. Per questo introdusse i 

laboratori e gli ateliers, durante i quali i bimbi potevano lavorare insieme.  

Secondo Freinet era necessario che il maestro e gli alunni si riunissero regolarmente per stabilire ciò 

che era permesso e ciò che non lo era, perché la scuola rappresenta un luogo di condivisione. 

Nacque così il Conseil de coopération, durante il quale si gestiva il materiale della classe e si 

elaborava il regolamento interno per il buon funzionamento della vita sociale. L’intenzione di 

Freinet era trasformare la scuola dell’ubbidienza e della ripetizione in una scuola democratica, 

basata sui principi della cooperazione e della libera espressione.  

La pedagogia moderna ha adattato la teoria di Freinet all’ambiente odierno, modificando dunque gli 

aspetti riguardanti il contesto, ma mantenendo l’approccio significativo della pedagogia popolare.  

 

2.1.3. Struttura del consiglio di cooperazione  
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Per svolgere il momento del consiglio di cooperazione è importante definire uno spazio che 

permetta di svolgere l’assemblea in cerchio, dove i bambini e l’insegnante sono riuniti e hanno la 

possibilità di vedersi. Ritrovarsi in cerchio è molto importante, perché si avrà la possibilità di 

strutturare un contatto oculare e di non sentire solo la comunicazione verbale, ma anche di percepire 

i segnali non verbali (sorrisi, sguardi bassi, …), gli stessi hanno un ruolo molto importante e 

rilevante per la comunicazione.  

L’assemblea può essere fatta all’interno della classe o in un altro luogo favorevole, l’importante è 

che ci siano le condizioni sopra citate. Non c’è il momento perfetto per svolgere il consiglio di 

cooperazione, ma dovrebbe essere svolto una volta alla settimana. Meglio scegliere una giornata e 

un’ora, che si ripeteranno per tutto l’anno scolastico. In modo da creare il “momento del consiglio 

di cooperazione”, la ritualità e la ciclicità del lavoro sono importanti per i bambini, perché creano 

sicurezza e tranquillità. Gli alunni si abituano a trovarsi in una giornata precisa per discutere e 

raccontare. Il tempo da dedicare all’assemblea va dai 15 ai 45 minuti, tempo necessario per 

garantire ai bambini di essere ascoltati quando esprimono le loro idee e raccontarsi.  

 

2.1.4. Cosa si apprende con il consiglio di cooperazione 

		

Il consiglio di cooperazione è una pratica che permette di: analizzare, imparare a organizzare, 

prevedere cosa succederà e a proporre delle soluzioni per risolvere dei problemi. Tutto questo 

grazie all’interazione con i pari e con l’adulto.  

Gli allievi imparano a conoscere meglio se stessi, le loro capacità e le loro debolezze. Apprendono a 

cooperare, ad accettare le differenze caratteriali, culturali,… Assimilano i diritti collettivi e 

individuali. Sviluppano il senso di responsabilità e diventano più autonomi. Durante le riunioni gli 

allievi sono soggetti attivi, imparano così ad argomentare, ad ascoltare e rispettare le opinioni degli 

altri compagni.                                       

Apprendono soprattutto a risolvere delle situazioni conflittuali attraverso la cooperazione.  
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2.1.5. Il ruolo dell’insegnante  

 

Il docente fa parte del consiglio di cooperazione, facendo il  regista, ha la funzione di chiarire e 

agevolare: attraverso l’utilizzo di tecniche di ascolto attivo, può aiutare i bambini nella 

riformulazioni di concetti, nella comprensione di argomenti che vengono proposti. L’insegnante 

funge da mediatore tra gli alunni per la definizione di ciò che viene deciso e detto. Un’altra 

funzione è quella del controllo, dove garantisce che le procedure vengano rispettate ( tutti gli alunni 

possono dire la loro opinione, il diritto di parola viene rispettato da tutti, …). 

 

2.2. Comunicazione positiva e apprendimento cooperativo 1 

 

 

2.2.1. Apprendimento cooperativo e comunicazione autentica  

 

L’apprendimento cooperativo è una risorsa didattica e pedagogica, perché imparare insieme è 

divertente. Permette di apprendere dagli altri molti modi per affrontare e risolvere un problema; con 

l’altro si può arricchire la mappa conoscitiva e si possono donare le proprie risorse cognitive ed 

emotive. Se una classe utilizza l’apprendimento cooperativo può nascere una comunicazione 

autentica: la scuola comincia a essere percepita come luogo d’incontro, di arricchimento, di 

formazione della mente, del cuore e della personalità.  

                                                

 
1 Per costruire questa parte di quadro teorico ho utilizzato il libro: “Comunicazione positiva e apprendimento 
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La comunicazione autentica è l’anima dell’apprendimento cooperativo. Per cooperare, per 

apprendere insieme è necessario imparare a stimarsi, ad aiutarsi, a sostenersi, a incoraggiarsi e a 

valorizzarsi. Se gli studenti non sanno fare ciò, non è possibile creare un gruppo di apprendimento. 

Bisogna così insegnare e promuovere nei bambini questi valori. È una competenza trasversale che 

servirà loro per tutta la vita, non dovranno mai perdere la capacità di interagire con gli altri, di 

ascoltare un’altra persona, di essere empatici, di esprimere accuratamente i propri sentimenti, di 

collaborare, di comunicare.  

Senza comunicazione è difficile insegnare, perché gli alunni non si percepiscono come comunità e 

non sanno stare insieme.  

 

Infatti, la didattica è anche una forma comunicativa, perché l’insegnante comunica quando spiega, 

quando incoraggia un alunno in difficoltà, quando corregge chi sbaglia,…. S’insegna comunicando 

e si comunica in ogni momento dell’attività didattica. L’insegnante non comunica solo dei contenuti 

culturali, ma anche dei valori. Infatti, deve trasmettere nei bambini il senso che lui si prenderà cura 

di loro perché vuole il benessere di tutti. Se infonde la consapevolezza che ogni persona ha un 

valore riuscirà a far capire la considerazione positiva del gruppo.  

 

2.2.2. L’educazione è prendersi cura dell’altro 

 

In classe bisogna stare bene emotivamente per apprendere bene, ma anche insegnare bene, perché il 

benessere emotivo riguarda sia gli alunni sia gli insegnanti. Gli studenti possono apprendere bene 

perché sono consapevoli e partecipi del loro processo di apprendimento, i docenti durante 

l’insegnamento guidano e stimolano il gruppo esprimendo il loro entusiasmo verso le discipline. 

Inoltre essi trasmetteranno ai propri allievi la sensazione che si prenderanno cura della loro 

formazione perché ognuno è importante e metterà a disposizione dei compagni le proprie risorse per 

la crescita, la formazione e l’autorealizzazione. Questo senso del prendersi cura e quindi di educare 

è stato sintetizzato da Don Milani nel motto I care: “Io tengo a te. Mi interessi. Mi dedico alla tua 
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crescita.” Un insegnante che esprime una partecipazione emotiva verso la crescita degli studenti, li 

fa sentire importanti e degni di ogni cura, stimola l’apprendimento reciproco.   

 

2.2.3. Imparare a criticare in modo costruttivo  

 

Bisogna imparare a criticare in modo costruttivo chi agisce in modo non corretto. Qui di seguito 

propongo una lista tratta da Polito, M. Comunicazione positiva e apprendimento cooperativo p. 80: 

 

• criticare con l’aggiunta di un suggerimento par aiutare a migliorarsi 

• esprimere il proprio coinvolgimento emotivo  

• indicare i fatti ed evitare le proiezioni  

• richiedere spiegazioni e motivi validi 

• una critica alla volta 

• sottolineare il positivo oltre al negativo 

 

Se io come docente metto in pratica questa comunicazione di riflesso anche gli alunni impareranno 

a esprimersi in questo modo.  

 

2.2.4. Trasformazioni delle frasi negative in positive 

 

La trasformazione di frasi negative in positive dimostra la possibilità di comunicare meglio. Si tratta 

d’impegnarsi a comunicare le nostre emozioni. Anche quelle negative, senza però offendere o 

sminuire, ma con l’intenzione di valorizzare la persona e di farla sentire importante per noi. Noi 

insegnanti vogliamo prenderci cura degli allievi. Se i docenti mettono in pratica questa “strategia 

comunicativa”, sarà più facile per gli alunni applicarla e di conseguenza si potrà pretendere questo 

modo di comunicare in positivo. Durante il processo di apprendimento ci si sentirà impacciati e 

insicuri perché non si sa bene cosa dire, in quanto non si è abituati a comunicare in questo modo. 
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Dopo un lungo allenamento e con l’assimilazione delle varie strategie di comunicazione, sarà 

spontaneo “comunicare in modo positivo”.  

 

Ecco alcuni esempi: 

• Frase negativa svalutativa: “Sei sempre distratto. Non ti interessi mai a quello che 

facciamo.” 

Frase positiva di valorizzazione: “Osservo che nell’ultima mezz’ora sei stato distratto. Mi 

chiedo cosa ti succeda. Non ti interessa quello che stiamo facendo? È difficile? 

 

• Frase negativa svalutativa: “Smettila di interrompere.” 

Frase positiva di valorizzazione: “Prima che tu cominci a parlare voglio che mi lasci finire di 

dire la mia opinione (richiesta decisa e ferma).” 

 

Questi due esempi sono stati presi dal libro di Polito, Comunicazione positiva e apprendimento 

cooperativo, Trento, Erickson.  
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3. SCELTE METODOLOGICHE 

 

 

3.1. Scopo della ricerca  

 

Gli scopi principali della mia ricerca sono sostanzialmente due: verificare se cambiare la struttura 

del consiglio di cooperazione porta ad una comunicazione positiva e un atteggiamento cooperativo 

durante la giornata scolastica; indagare se questa modalità aiuta i bambini con difficoltà 

comportamentali.  

 

3.2. Domande di ricerca  

 

	

Si	riesce	ad	aiutare	i	bambini	con	difficoltà	relazionali,	modificando	la	struttura	del	consiglio	

di	cooperazione,	parlando	solo	degli	aspetti	positivi	successi	durante	la	settimana?	

In che modo la didattica positiva influenza la dinamica, la coesione e la condivisione del consiglio 

di cooperazione? 

 

3.3. Ipotesi di ricerca  
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Penso che sia possibile cambiare la struttura del consiglio di cooperazione, senza distruggere e 

dimenticare gli obiettivi su cui esso è fondato, cambiando solamente gli argomenti di cui si parla 

durante le assemblee. In un consiglio di cooperazione “classico” si hanno tre bacheche: quella dei 

complimenti (aspetti positivi), quella delle lamentele (aspetti negativi) e quella delle proposte. Io 

vorrei provare a creare un momento preciso, dove dedicare 45 minuti per parlare degli aspetti 

positivi che sono emersi durante la settimana. La riunione sarà svolta con la struttura del consiglio 

di cooperazione, ma con un cambiamento di un aspetto fondamentale, che consiste nell’eliminare le 

lamentele, quindi gli aspetti negativi. 

Se in classe si da importanza alla comunicazione positiva, mettendo l’accento sulle cose belle che 

succedono e sui comportamenti benvenuti, questa comunicazione diventa parte integrante delle 

attività. Si crea così una didattica positiva che porterà a un atteggiamento cooperativo. 

Stimolare e incoraggiare gli allievi a riflettere ed evidenziare solo gli aspetti positivi, porterà loro a 

ragionare sull’importanza di trovare sempre qualcosa di bello in cui credere. Inoltre, potrebbe 

aiutarli a comprendere come costruire un clima di classe positivo, poiché sono a conoscenza di cosa 

fa piacere agli altri. 

 

3.4. Metodologia della ricerca  

 

La mia è una ricerca-azione: una modalità di concepire la ricerca con l’obiettivo di analizzare e 

trovare dei miglioramenti e delle soluzioni ai problemi specifici. È una ricerca empirica secondo L. 

Ricolfi2 perché si basa su osservazioni dirette dei fatti. L’osservazione sarà dunque la prova della 

realtà: il ricercatore si trova confrontato in prima persona con i fatti che intende indagare e opera 

                                                

 

2 Luca Ostilio Ricolfi è un sociologo italiano che ha scritto un manuale riguardante la ricerca qualitativa, vedi una parte 

del documento nella webgrafia sotto la voce: Torello, G. (n.d.). La ricerca empirica: una definizione. Retrieved 

February 27, 2017 from http://www.giuliotortello.it/les/met_ricerca_empirica.pdf 
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direttamente sul contesto, interagendo con il campione di riferimento. Questo tipo di approccio si 

basa su metodologie di ricerca da fare direttamente sul campo, come l’osservazione, 

l’interpretazione e l’analisi delle opinioni dei bambini. La ricerca ha permesso di descrivere il 

contesto educativo da me ricercato in chiave qualitativa: ho dato importanza a ciò che i bambini 

hanno scritto, a ciò che hanno detto, alle loro emozioni, ai loro comportamenti e alle relazioni tra i 

pari. In questo modo non sarà importante la quantità di determinati atteggiamenti, ma la loro 

qualità.  

La ricerca-azione potrebbe essere produttiva anche in ambito di apprendimento cooperativo, perché 

permette ai soggetti presi come riferimento per la ricerca di essere “attori” del processo formativo. 

Infatti, i dati inizialmente sono stati interpretati da me, poi in un secondo momento sono stati 

condivisi e discussi con la classe. Gli allievi sono dunque gli “attori” del progetto e quindi anche i 

miei co-ricercatori.  

 

3.5. Strumenti della ricerca  

 

Per la rilevazione dei dati ho utilizzato due strumenti: il diario e la raccolta dei documenti.  

 

Diario  

Il diario come suggerisce Paolo Rogora3 è uno strumento di rilevazione dei dati di basso tipo di 

strutturazione, utilizzato nell’osservazione. Nel diario il ricercatore descrive in forma libera tutte le 

informazioni che ritiene rilevanti per la ricerca. Il diario non riporterà oggettivamente ciò che 

accade, ma riprodurrà il punto di vista del ricercatore-osservatore.  

                                                

 

3  Paolo Rogora, ha scritto un documento riguardante l’osservazione per la facoltà di scienze dell’educazione 

dell’università di Torino. Si può visionare questo documento nella webgrafia sotto la voce: Rogora, P. (2001). 

L’osservazione: uno strumento operativo per “conoscere”e per costruire relazioni in contesti educativi e formativi. 

Retrieved February 27, 2017 from http://www.far.unito.it/trinchero/psd/rogora.htm#_Toc512602668 
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La stesura del diario avverrà in contemporanea dello svolgimento del consiglio di cooperazione, ci 

sarà così un momento con una determinata sequenza temporale.  

Questo strumento mi offre la possibilità di avere una visione più ampia della situazione. Mi 

permette non solo di tenere una traccia di ciò che succede in classe durante i momenti dedicati al 

consiglio, ma anche di annotare dei fatti accaduti e delle emozioni provate durante il resto della 

giornata scolastica. Così facendo posso monitorare più momenti in cui si possono verificare gli 

“effetti” della comunicazione positiva.  

Raccolta documenti  

I documenti sono rappresentati dai verbali dei consigli di cooperazione svolti, dalla raccolta dei 

post-it in cui i bambini scrivevano i loro commenti. Queste testimonianze sono state fondamentali 

per la mia ricerca. Durante la mia analisi dei dati ho posto l’accento su queste fonti.  
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4. SPERIMENTAZIONE E RACCOLTA DATI 

 

 

4.1 Il consiglio di cooperazione in classe  

 

Dal mese di ottobre ho introdotto il consiglio di cooperazione. Questo momento avviene 

settimanalmente: ogni giovedì, durante l'ultima ora del pomeriggio, i bambini si riuniscono 

formando un cerchio per svolgere il consiglio. La decisione dell’introduzione del consiglio è emersa 

dall’osservazione, perché a livello di gruppo classe c’è un clima strano, i bambini non sempre si 

rispettano e si accettano, di conseguenza preferiscono non collaborare. Prediligono concentrarsi 

maggiormente sulle cose negative che succedono e vengono a riferire solo gli aspetti brutti. Ho 

deciso così di provare con un approccio più positivo, dove i bambini si trovano confrontati con una 

lista di cose che sono benvenute nella nostra classe (vedi allegato 1) e una lista di regole al positivo. 

Tutto questo costruito con loro. Come ultimo accorgimento per cercare di migliorare il clima di 

classe ho iniziato a fare il consiglio di cooperazione, ma anche questo in una forma più positiva. 

Dedicando così 45 minuti settimanali per fare dei complimenti ai compagni e parlare di aspetti 

positivi che sono successi durante la settimana, grazie alla struttura del consiglio di cooperazione. 

La classe viene riunita all’interno dell’aula e si forma un cerchio con le sedie e si fa in modo che 

tutti riescano a vedersi.  

Per registrare i commenti positivi dei bambini è stato introdotto un cartellone con la scritta 

“ASPETTI POSITIVI” (vedi allegato 3): dove durante la settimana i bambini possono registrare le 

cose positive successe durante la settimana tramite dei post-it da appendere al cartellone.  

La gestione della mia variante del consiglio di cooperazione prevede due ruoli fondamentali, assunti 

entrambi dai bambini. Il primo è quello del moderatore, ovvero colui che stabilisce i turni di parola; 

il secondo è quello del verbalista, colui che legge i post-it scritti dai compagni, li stacca dal 

cartellone e li ripone in un foglio che andrà nel classificatore del consiglio di cooperazione. I 

bambini hanno preso il consiglio molto seriamente, accettano volentieri di interpretare i ruoli 
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previsti da questa pratica e in generale rispettano i turni di parola dettati dai compagni. L’assemblea 

è gestita dai bambini, io come docente posso però intervenire nei momenti in cui ritengo necessaria 

una regolazione.  

Gli allievi scrivono nei post-it tutti gli aspetti positivi successi durante la settimana riguardanti la 

vita scolastica, possono scrivere dei commenti rivolti sia ai compagni sia ai docenti.  

Durante questi momenti gli allievi s’impegnano a formulare solo gli aspetti positivi successi, 

sorvolando le cose negative. 

Nelle varie occasioni riservate al consiglio di cooperazione nel corso dei primi mesi, mi sono 

accorta che la maggior parte dei commenti scritti dai bambini all’interno del cartellone erano delle 

comunicazioni positive che miravano a elogiare e apprezzare le varie attività svolte in classe. Ad 

esempio: “Mi è piaciuto quando abbiamo fatto matematica!”, “Mi è piaciuto giocare a calciomate.”, 

“Mi è piaciuto fare ginnastica.”,… In seguito grazie ad un commento di una compagna: “Mi è 

piaciuto, quando a ricreazione ho giocato con A.”, ho potuto mettere in evidenza, grazie a una 

discussione con tutta la classe, l’importanza di comunicare gli aspetti positivi successi all’interno 

della classe, non solo tra quello che proponevo io come docente, ma anche e soprattutto commenti 

riguardanti le relazioni tra i vari compagni.  

Successivamente a questa discussione nel cartellone sono stati scritti solo due commenti che 

riguardassero le relazioni tra compagni, sono però continuati gli aspetti positivi riguardanti le varie 

attività. 

Proprio a seguito di questa considerazione è nato in me il desiderio di apportare delle regolazioni, 

per modificare il senso del cartellone degli aspetti positivi e la modalità di “archiviazione” dei 

bigliettini. Non volevo però trovare una soluzione da sola, ma ho chiesto il loro aiuto.  

 

4.2. Raccolta e analisi dei dati  
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4.2.1. Acquisizione di senso del cartellone “Aspetti positivi” 

 

Il cartellone degli aspetti positivi ha iniziato ad acquisire senso senza nessuna regolazione. I 

bambini si sono accorti che i commenti riguardanti le materie o le cose fatte in classe non erano 

molto interessanti, poiché non riuscivano a mettere in circolo una discussione. I bambini si sono 

accorti che se nel bigliettino scrivevano un commento riguardante un’attività svolta, si leggeva e si 

facevano delle piccole considerazioni; invece se c’era un bigliettino che esprimeva un aspetto 

positivo verso un compagno o un’azione gentile compiuta da un allievo si riusciva a parlare e a 

discutere più a lungo, ampliando il discorso fino a esprimersi su altri temi. 

 

 

Si può notare un esempio nelle tre foto che si trovano nell’allegato 4 si può notare come A. ha 

cambiato in due settimane il contenuto delle sue osservazioni. Nelle prime settimane, quindi durante 

due incontri espone degli aspetti positivi riguardanti a delle attività svolte in classe (vedi figura 1 e 

figura due, presenti nell’allegato 4). Mentre nella terza settimana scrive “Oggi mi è piaciuto 

insegnare a Sofia le ruote e gli stand.”, un aspetto riguardante un gesto gentile fatto verso una 

compagna, ha condiviso il suo sapere con una bambina (vedi figura 3, presente nell’allegato 4). 

Questo esempio dimostra l’acquisizione di senso del cartellone degli aspetti positivi, infatti durante 

l’assemblea del consiglio di cooperazione A. ha letto il suo commento e la classe incuriosita ha 

posto molte domande, riguardanti il luogo dove lo ha insegnato, il come e il quando. Alcuni 

bambini le hanno chiesto di insegnare anche a loro a fare la ruota. Durante questa discussione è 

emerso che ognuno di noi ha qualcosa di insegnare agli altri, tutti sono bravi in qualcosa e questa 

bravura è bella condividerla. Grazie a questi interventi nelle settimane successive abbiamo 

approfondito il tema delle identità competenti, parlando delle cose che i bambini sono bravi a fare.  

 

 

Un altro esempio si trova nell’allegato 5 dove si si può notare come la natura degli aspetti positivi è 

evoluta maggiormente, le due bambine hanno deciso di inserire lo stesso elemento. Durante il 
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consiglio di cooperazione Emma racconta che quando nel momento della scrittura del biglietto si è 

accorta che c’era anche Jana, la quale stava scrivendo qualcosa, ha deciso di chiederle spiegazioni, 

scoprendo così che stavano scribacchiando la stessa cosa. Emma esprime la sua gioia nel riscontrare 

che la sua compagna era felice della loro rappacificazione.  

Durante questo consiglio di cooperazione abbiamo parlato delle modalità in cui si può fare pace con 

i compagni.  

 

Durante il mese di gennaio erano finiti i post-it, inizialmente un bambino li ha portati da casa,  

grazie a questo gesto la classe ha continuato a scrivere i commenti, però dopo due settimane 

finirono anche quei post-it. In questo modo i bambini non hanno più potuto scrivere i loro aspetti 

positivi. Come docente pensavo e mi aspettavo che trovassero altre soluzioni, ad esempio potevano 

prendere dei fogli normali e ritagliarli, oppure potevano attaccare un foglio a quadretti sul cartellone 

e scrivere direttamente sul foglio, ma non hanno fatto niente di tutto ciò. In data 26 gennaio durante 

il pomeriggio si è tenuto il consiglio di cooperazione. Riporto qui di seguito una parte del protocollo 

della discussione. 

 

D.T.: “Ci mettiamo in cerchio che iniziamo la nostra assemblea.” 

A.: “Ma come facciamo non c’è niente sui cartelloni?!” 

Jo.: “Ma erano finiti i post-it…” 

E.: “Era lo Z. che doveva portarli…” 

Z.: “E ma mi sono dimenticato!” 

J.: “Fa niente li diciamo a voce!” 

N.: “Siiii!” 

Ni.: “Poi come facciamo a ricordarceli ?” 

M.: “Gli scriviamo adesso…” 

P.: “Ci mettiamo troppo…” 

T.: “Idea: io li scrivo per tutti!” 

S.: “Facciamo così noi li diciamo e tu gli scrivi!” 
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An.: “Facciamo un protocollo.” 

D.T. : “Si chiama verbale, una persona i questo caso T. redige, scrive un documento in cui riporta 

tutto quello che viene detto durante la discussione. In questo caso lui scriverà su un foglio tutti gli 

aspetti positivi che direte, dovrà riportare parola per parola non può scrivere delle cose che non 

dite.” 

  

Nel verbale redatto da T., che si trova nell’allegato 6, si vede la panoramica della natura dei 

commenti dei bambini. Inizialmente nel mese di ottobre c’erano 22 annotazioni riguardanti le 

materie che erano piaciute o a delle attività fatte, ad esempio “Oggi mi è piaciuto scrivere il libro 

del viaggio.”, “Mi è piaciuto fare ginnastica.” “A me mi piace quando facciamo calciomatematico.” 

“Mi è piaciuto fare la biblioteca.” “Mi è piaciuto fare l’esperimento di scienze.4” Leggendo il 

verbale nel quale emergono gli aspetti positivi esposti durante l’assemblea del 26 gennaio si nota un 

grande cambiamento. Solo due bambini espongono dei commenti riguardanti a delle attività. Zeno 

espone che gli è piaciuto giocare a calcio e Manuel dice una cosa interessante che si potrebbe 

classificare come un commento non rivolto a un’attività, ma a un apprezzamento ai compagni. Il 

bambino fa un complimento a tutta la classe, infatti dice: “Oggi mi è piaciuto ascoltare le cose che 

sono piaciute agli altri.” Gli altri 14 commenti riguardano aspetti di condivisione, dove i bambini 

raccontano un momento bello che è stato condiviso con qualcuno, questo qualcuno ha aiutato a 

svolgere l’attività oppure ha reso l’attività più bella, creando piacere. Ad esempio Samuel dice: “Mi 

è piaciuto quando Elia mi ha aiutato a fare l’aeroplano.”, oppure “Mi è piaciuto aiutare Sirya”. 

 

 

 

 

Se si costruisce un grafico si può notare l’evoluzione della natura dei commenti.  

 

                                                

 
4 Commenti estratti dal primo consiglio di cooperazione, tenutosi il 6 ottobre 2016. 
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Tabella 1 - Natura dei commenti 

 

 

Nel primo consiglio nessun bambino ha scritto degli apprezzamenti ai compagni, ma hanno esposto 

dei complimenti alle attività fatte o alle materie. Questo succede anche nel secondo consiglio. Nel 

terzo invece ci sono quattro commenti che espongono degli apprezzamenti ai compagni. Mentre 

negli altri, dal quarto al sesto, gli apprezzamenti scritti nei bigliettini riguardano tutte e tre le 

categorie, non ne emerge una in particolare. Si può però notare un aumento di apprezzamenti rivolti 

ai compagni. Dall’ottavo al quattordicesimo gli apprezzamenti riguardanti le materie e le attività 

sono diminuiti in modo esponenziale. Nei consigli otto, dodici e quattordici gli apprezzamenti alle 

materie sono persino scomparsi. Questa tabella dimostra l’acquisizione del senso del cartellone 

degli aspetti positivi.  

 

 

4.2.2. La modalità di archiviazione dei bigliettini e l’introduzione di un nuovo cartellone 
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Ci sono state molte discussioni riguardanti la modalità di archiviazione dei bigliettini, ma non siamo 

riusciti ad arrivare ad una soluzione unica che andasse bene per tutti. In questo modo il problema è 

un po’ venuto a cadere. I bambini proponevano di avere un quaderno personale, dove i compagni 

potevano scrivere i complimenti. Solo che questa modalità faceva emergere delle problematiche: “E 

se poi io non voglio che lui mi scrive nel mio quaderno?” “Io non voglio tenerlo sul banco, poi me 

lo vedono tutti e leggono…” “Ma io voglio due quaderni uno personale e uno pubblico…”  

Lo scopo iniziale della modalità di archiviazione dei bigliettini stava passando in secondo piano e 

anche l’obiettivo di esprimere dei commenti positivi che possono sentire tutti, i quali portano a 

qualcosa di bello, ad un’emozione, ad un ricordo piacevole per la classe.  

Ho dedicato ancora un consiglio di cooperazione all’argomento di archiviazione e poi ho lasciato 

cadere il tema, forse perché la problematica riguardava più me come docente che i bambini. 

Durante queste discussioni mi sono accorta che l’assemblea risultava monotona in quanto le 

discussioni si alternavano su temi simili.  

Ho sentito il bisogno di uscire da questa monotonia e a marzo ho così deciso di introdurre un 

secondo tabellone. Accanto al cartellone degli aspetti positivi ho inserito un foglio con il titolo: 

“Proposte / Vorrei parlare di…” (vedi allegato 7 ) . L’ho attaccato alla parete e non ho detto nulla, 

quando i bambini sono entrati in classe, si sono subito accorti e hanno chiesto spiegazioni, io ho 

detto loro di inserire delle proposte o degli argomenti di cui vorrebbero parlare. T. nel pomeriggio 

ha scritto su un post-it: “Vorrei leggere un libro sull’amicizia!” e lo ha attaccato nel nuovo 

cartellone. N. invece ha scritto: “Vorrei fare una tombola di Pasqua.”, Da.: “Vorrei andare al parco 

giochi.”, A. : “Vorrei giocare tutti insieme a ricreazione.”. 

Questi sono stati i primi commenti e aspetti che sono stati inseriti nel nuovo cartellone, durante 

l’assemblea abbiamo letto e discusso degli aspetti positivi e in seguito abbiamo letto le proposte 

avanzate dai compagni. La classe ha accolto con entusiasmo l’invito di T., così hanno iniziato a 

presentare dei libri che come tema principale avessero l’amicizia. La proposta di T. mi ha stupita 

molto, perché lui è un bambino con difficoltà di gestione delle emozioni e difficoltà di relazioni. T. 

ha trovato nel nuovo cartellone uno strumento per comunicare, per chiedere aiuto. Nei giorni 

seguenti abbiamo letto degli albi illustrati che presentavano delle storie di amicizia, durante queste 

occasioni abbiamo discusso sul tema dell’amicizia, come avere degli amici, cosa è un migliore 

amico…  

Nel mese di aprile nel cartellone delle proposte c’erano molti bigliettini che esprimevano dei 

desideri degli allievi, ma un post-it emergeva fra tutti. J. ha scritto: “Vorrei parlare delle mie 

ricreazioni!”, così durante il momento dedicato al consiglio di cooperazione ho preso il suo 
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bigliettino e le ho chiesto di leggerlo.   

Riporto una parte del protocollo della discussione nata dalla lettura del post-it: 

 

J.: Vorrei parlare delle mie ricreazioni, perché io gioco con A. e So., ma poi mi mandano via e io 

voglio tornare, loro non vogliono e mi dicono di andarmene. Quando fanno così io mi sento 

offesa…” 

De.: “Ma lascia perdere, gioca da sola.” 

N. : “Tu dilli di provare a giocare tutte insieme…” 

De.: “E se la odiano?“ 

N.: “Fa niente, l’importante è che ci provano!” 

E.: “Fai come me, fatti un amico immaginario e gioca con lui quando loro non vogliono giocare con 

te!” 

Al.: “Porta qualcosa che piace a loro, così giocate tutte insieme!” 

N.: “Posso fare un’osservazione? Anche io la penso come Al., porti per esempio la corda e giocate 

all’orologio….” 

M.: “Io ho un’altra idea: giocare tutta la classe insieme!” 

 

Questa discussione evidenzia le conoscenze acquisite dai bambini, grazie alla comunicazione 

positiva. A settembre nessuno di loro avrebbe mai detto di provare a giocare, di provare a portare un 

gioco da condividere anzi, avrebbero voluto sapere chi erano le bambine convolte, cosa dicevano, 

cosa giocavano… In pratica avrebbero iniziato a fare un interrogatorio alla bambina che esponeva il 

suo problema.  

Il modo di J. di esporre alla classe la sua difficoltà è stato interessante, non ha aperto il discorso 

incolpando le sue compagne ed esprimendo un cattivo giudizio su di loro. Ha raccontato invece in 

modo oggettivo cosa succedeva, basandosi un po’ sul modello che io ho cercato di portare in classe 

e valorizzare. Come dice Polito, provare a comunicare in modo autentico, cercando di esprimere le 

proprie emozioni, anche quelle negative, senza però offendere o sminuire. Infatti, J. espone in modo 

oggettivo la situazione che le crea difficoltà e poi esprime la sua emozione “si sente offesa”.  
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La settimana successiva nel cartellone delle proposte è emerso un nuovo post-it scritto da Al.: 

“Vorrei che T. e S. non litigano sempre durante la ricre, perché per esempio quando T. fa un tiro 

sbagliato S. si arrabbia e alla fine si picchiano e piangono e dobbiamo sempre fermarci e chiamare i 

maestri e io mi annoio!” 

Dopo la lettura del bigliettino è nata un’altra discussione interessante che riporto: 

 

Em.: “Cosa facciamo per aiutarli?” 

Da.: “Giocano di squadra insieme…” 

Ni.: “Provate a giocare insieme.” 

P.: “Fate a turni!” 

T. (bambino chiamato in causa dal compagno) : “Ho un’idea, ma non va… perché saremmo sempre 

preparati…” 

De.: “Facciamo che io posso picchiare chi non si comporta bene…” 

P.: “Idea più brutta mai sentita!” 

Jo.: “Possono fare che prima di litigare vanno nell’angolo della calma e stringono un cuscino.” 

Suona la campanella della ricreazione. 

So.: “Dai allora cosa farete per non litigare adesso?” 

T.: “Proviamo…” 

Al rientro della ricreazione So. chiede loro com’è andata la ricreazione. 

Al.: “Sono felice!” 

P.: “Perché?” 

T.: “È andata bene!” 

S.: “Meglio, non abbiamo litigato” 

Al.: “Perché avete giocato di squadra insieme!” 

 

Anche in questo caso il bambino riesce a esporre in maniera oggettiva ciò che lo disturba ed 

esprime una sua emozione. È interessante la bambina che non esita a dire cosa facciamo per aiutare 
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i nostri compagni, è come se per lei fosse logico che bisogna aiutarli non si può lasciar correre. La 

spontaneità con cui il gesto è fatto è interessante, non era mai accaduto prima che riuscissero ad 

accordarsi su cosa fare per non litigare durante le partite di calcio. Nasce subito l’idea di 

condividere, di giocare insieme. Questo è un fattore importante, molte volte anche noi adulti per 

risolvere i problemi decidiamo di non affrontarli, anzi di allontanarci, invece la classe propone di 

fare qualcosa insieme, c’è chi dice di giocare insieme, persino di giocare nella stessa squadra. 

Anche il bambino chiamato in causa prova a partecipare con una soluzione, ma sopraffatto dalle 

emozioni non riesce a dirla. Era tutto rosso in viso e mentre parlava aveva lo sguardo rivolto verso 

il pavimento e nascondeva la testa tra le spalle. Anche l’allievo che propone di essere il 

“giustiziere” viene subito fermato, la sua considerazione viene troncata da un compagno con una 

frase molto forte, ma gentile e rispettosa: “Idea più brutta mai sentita!”, P. non incolpa il compagno 

scatenando una reazione, ma esprime la sua idea, senza ferire o offendere. In questo modo non sono 

nate altre idee, le quali per risolvere il problema proponevano di usare la violenza o la forza fisica 

(cosa che succedeva a inizio anno scolastico). Anche l’intervento di So. che vuole sapere cosa 

faranno durante la ricreazione è interessante, perché solitamente quando suona la campanella i 

bambini non vedono l’ora di poter uscire e giocare, invece So. mostra il suo interesse verso i 

compagni. Sembra che voglia prendersi cura di loro e, infatti, chiede e s’interessa, vuole sapere che 

strategia metteranno in atto per risolvere i conflitti.  

Ed è il bambino che è in difficoltà a rispondere, da una risposta vaga, ma dimostra che ci sta 

pensando e che ci proverà. Questo sentimento di prendersi cura dei compagni So. lo dimostra anche 

al rientro della ricreazione, dove chiede se la pausa è trascorsa nei migliori dei modi. Al. non dice sì 

è andata bene, ma esprime un’emozione “Sono felice!” questo dimostra che i bambini sono riusciti 

a risolvere la situazione e Al. è sollevato da ciò. La classe poteva accontentarsi della risposta del 

bambino, ma vuole sapere di più, così i bambini spiegano che hanno utilizzato la strategia di 

giocare di squadra insieme e non hanno litigato.  

 

Queste due esperienze dimostrano come la classe ha applicato la didattica positiva anche in altri 

contesti, non solo durante il consiglio di cooperazione, ma questo modo di agire è diventato parte 

integrante della loro comunicazione. 
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5. CONCLUSIONI 

 

 

5.1. Interrogativi e ipotesi della ricerca 

 

5.1.1. Gli effetti della didattica positiva  

 

La didattica positiva ha influenzato in modo evidente il lavoro in classe, diventando un modo di 

agire, un pensiero in cui credere. I risultati non si sono visti immediatamente, ma come già detto in 

precedenza nell’arco di tre settimane, si sono potuti notare dei cambiamenti. I bambini hanno 

iniziato a porre la loro attenzione sui gesti gentili, accorgendosi dell’importanza di esporre ai 

compagni questi argomenti. Infatti, grazie alle loro osservazioni abbiamo trattato molti argomenti 

all’infuori dei programmi scolastici, come il tema dell’amicizia, le modalità con cui fare pace, come 

fare a giocare insieme, cosa significa collaborare,… Polito indica che per cooperare e per 

apprendere è necessario aiutarsi, stimarsi e sostenersi, questi valori sono nati e sono stati allenati 

durante i diversi consigli di cooperazione. È nata così una comunicazione autentica, la scuola ha 

iniziato a essere percepita come luogo d’incontro, di arricchimento e di formazione. Quando T. ha 

chiesto di leggere un libro sull’amicizia, ha capito che la classe con la sua forza comunicativa era lo 

strumento migliore per rinfrescare le sue idee e per costruire un valore. Oppure quando J. ha chiesto 

aiuto ai compagni per riuscire a gestire le sue ricreazioni. La classe ha acquisito delle competenze 

trasversali che li accompagnerà per tutta la loro vita, infatti la capacità di interagire con gli altri, 

l’ascolto di un’altra persona e l’empatia sono elementi che vanno allenati. Un anno scolastico di 

lavoro non basterà per acquisire appieno la comunicazione autentica, ma questa dovrà essere 

esercitata sempre.  

Non bisogna però pensare che quest’allenamento avviene solamente durante le assemblee del 

consiglio di cooperazione, anzi accade in tutti i momenti della giornata. Ed è proprio questa 

esercitazione continua che porta a una comunicazione autentica senza rendersene conto. Ad 
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esempio durante un’attività avevo richiesto il silenzio, ma gli allievi continuavano a parlare… Una 

bambina si è alzata e ha detto: “La maestra ha chiesto di fare silenzio, per favore lo potete fare, così 

posso sapere come andare avanti? Grazie!”, nel giro di pochi secondi la classe si è zittita. Questo 

gesto mi ha sorpresa molto perché inizialmente, ma anche nel mese di dicembre quando io 

richiedevo il silenzio con metodi silenziosi c’era chi urlava a squarciagola: “Silenzioooo…”, la 

bambina invece sentendomi comunicare in modo positivo tutti i giorni e essendo confrontata una 

volta a settimana con un momento in cui esprimere tutte le cose belle successe ha deciso di essere 

anche lei portatrice di questa comunicazione. Quando si è resa conto che il suo messaggio ha avuto 

l’effetto desiderato, da quel giorno ha iniziato a comunicare in questo modo.  

La didattica positiva porta quindi una ricchezza di argomenti, quasi difficile da gestire perché sono i 

bambini che fanno le lezioni. I gesti gentili e i commenti positivi vengono valorizzati durante le 

assemblee, ma gli argomenti non vengono a cadere, anzi sono i temi delle lezioni nelle settimane 

successive. I bambini diventano così i soggetti attivi dell’apprendimento, perché imparano da 

esperienze, successe e vissute.  

 

Il cartellone delle proposte è diventato uno strumento che permette di  mettere in pratica la didattica 

positiva, è grazie a questo cartellone che i bambini hanno imparato a comunicare con i compagni ed 

aiutarli e nello stesso tempo ad essere empatici. 

 

5.1.2. La modifica della struttura del consiglio di cooperazione aiuta i bambini con difficoltà 

relazionali? 

 

Modificando	 la	 struttura	 del	 consiglio	 di	 cooperazione,	 parlando	 quindi	 solo	 degli	 aspetti	

positivi	successi	durante	la	settimana	si	riesce	ad	aiutare	i	bambini	con	difficoltà	relazionali.	

Questo	traguardo	non	si	può	notare	subito,	ma	io	l’ho	potuto	constatare	alla	fine	del	mese	di	

ottobre,	 un	 bambino	 con	 difficoltà	 emotive	 e	 relazionali,	 al	 termine	 dell’assemblea	 alza	 la	

mano	e	chiede	se	può	dire	qualcosa	anche	se	non	l’ha	scritto,	io	dico	che	può	esprimersi	così	

dice:	“Mi	è	piaciuto	fare	pace	con	Elia.”	Elia	è	il	bambino	con	il	quale	non	va	molto	d’accordo	e	

spesso	litigano,	ma	non	sempre	riescono	a	fare	la	pace.	Dopo	questa	osservazione	il	bambino	
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che	ha	ricevuto	il	complimento,	arrossisce	e	anche	lui	ammette	di	essere	contento	e	chiede	al	

bambino	 se	 giocheranno	 insieme	 a	 ricreazione.	 Chiedo	 all’allievo	 che	 ha	 detto	 il	 commento	

positivo	di	metterlo	per	iscritto,	ma	lui	non	riesce	a	scriverlo	e	scoppia	a	piangere	così	io	mi	

metto	a	disposizione	per	scrivere	il	commento	e	lui	mette	la	sua	firma	(vedi	allegato	8).		

Questo	bambino	solitamente	preferisce	ascoltare	 i	commenti	degli	altri	e	non	ha	mai	scritto	

un	 commento	 positivo,	 però	 ne	 ha	 ricevuti	 alcuni	 da	 parte	 dei	 suoi	 amici:	 “A	me	mi	 piace	

giocare	con	D.”,	“A	me	piace	quando	D.	mi	aiuta”.	Questo	suo	ascolto	però	è	importante	perché	

grazie	 a	 questo	 entra	 a	 far	 parte	 del	 sistema	 dove	 si	 utilizza	 una	 comunicazione	 autentica,	

dove	 si	 è	 empatici	 e	 si	 esprimono	 le	 emozioni.	 I	 risultati	 si	 possono	 constatare	 durante	

l’assemblea	nella	quale	abbiamo	tenuto	 il	verbale,	dove	D.	esprime	per	primo	un	commento	

positivo	rivolto	ad	un	suo	compagno	(vedi	allegato	6,	figura	4).	Ma	anche	in	data	9	marzo	D.	

scrive	un	aspetto	positivo:	“È	una	settimana	che	non	picchio	Elia”,	però	dopo	un	momento	di	

rabbia	si	avvicina	al	cartellone	e	strappa	 il	suo	post-it	riducendolo	 in	mille	pezzi.	Durante	 il	

consiglio	 di	 cooperazione,	 un	 compagno	 chiede	 a	 D.	 cosa	 avesse	 scritto	 e	 inizialmente	 il	

bambino	non	vuole	dirlo,	poi	grazie	all’esortazione	dei	compagni	dice:	“È	una	settimana	che	

non	picchio	Elia,	 cosa	mai	successa	prima,	è	dall’asilo	che	 lo	 faccio…”	La	classe	 inizialmente	

ride	imbarazzata	e	poi	si	complimenta	con	lui,	rendendo	evidente	la	sua	bravura.		

	

Anche un altro bambino con difficoltà relazionali e di gestione delle emozioni ha tratto beneficio 

dalla positività del consiglio di cooperazione, T. in data 26 gennaio riceve il suo primo aspetto 

positivo che dice: “Mi è piaciuto giocare con T. a palla.”, il bambino ascoltando il complimento 

ricevuto si emoziona e si mette a piangere, i compagni sorpresi chiedono spiegazioni e lui tra le 

lacrime spiega che è il primo complimento che riceve. Una bambina allora chiede se le sue sono 

lacrime di gioia e lui sorridendo annuisce con la testa. Da quel giorno ha fatto in modo di fare 

qualcosa per i suoi compagni, in modo da avere almeno un post-it con il suo nome. Gli aspetti 

positivi ricevuti sotto forma di bigliettini variano da complimenti per i gol effettuati durante la 

ricreazione a ringraziamenti in merito al suo aiuto in classe negli esercizi.  

 

Non solo questi due bambini hanno tratto dei benefici, ma tutta la classe. La collaborazione fra i 

compagni è migliorata, ma anche il benessere. Hanno imparato a prendersi cura dei loro colleghi di 

avventura, hanno appreso a interessarsi ai loro compagni. Questo si può notare anche nei semplici 
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gesti, ad esempio quando un bambino dimentica la mappetta per portare i compiti a casa, c’è subito 

un allievo pronto ad imprestare la propria.  

 

Per valutare e avere un tassello finale che mi confermava che tutto quello fatto durante l’anno fosse 

servito a qualcosa ho provato a sottoporre ai ragazzi una nuova sfida. Ho consegnato loro una 

scheda con tutti i nomi degli allievi e ho chiesto loro di scrivere un aspetto positivo per ogni 

compagno. È stato bellissimo scoprire che tutti i bambini sono riusciti a scrivere qualcosa di bello 

nei confronti dei loro compagni. Anche l’allievo che non ha mai scritto niente nei post-it è riuscito a 

scrivere qualcosa per tutti.  

Persino il bambino che spesso è preso in giro dai compagni ha ricevuto 22 commenti positivi, per 

esempio hanno scritto di lui: “Mi fa ridere.” “È divertente.” “Mi piace quando scherza.” 

Le considerazioni scritte dai bambini hanno diverse nature, c’è chi ha scritto dei commenti 

riguardanti a delle capacità fisiche e psichiche ad esempio: “È intelligente.” “È simpatica.” Oppure 

chi ha esposto delle osservazioni riguardanti i comportamenti dei compagni: “È gentile.” “Mi piace 

quando giochiamo a calcio.” Nell’allegato 9, inserisco alcuni esempi di aspetti positivi scritti dai 

bambini. 

C’è chi invece ha scritto “Lo stimo.” In quarta elementare riuscire a stimare un compagno, la trovo 

una considerazione bellissima, perché se io stimo una persona, vuol dire che mi fido e di 

conseguenza da lei posso imparare! Questo è un’altra dimostrazione che la comunicazione autentica 

crea un clima che ha come base il benessere della classe e permette quindi un apprendimento 

efficiente ed efficace. 

 

5.1.3. La positività del consiglio di cooperazione 

 

Il consiglio di cooperazione ideato da Freneit ha permesso agli allievi di conoscere meglio se stessi. 

Ha insegnato loro a cooperare e accettare le differenze caratteriali e culturali, sono diventati più 

autonomi e responsabili nella gestione del consiglio di cooperazioni. Durante le riunioni hanno 

imparato ad argomentare e ad ascoltare, rispettando le opinioni dei compagni. Grazie però al 
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piccolo cambiamento da me inserito, i bambini hanno imparato a comunicare in modo autentico. 

Anche se gli aspetti negativi sono stati tolti, gli allievi sono riusciti a parlarne grazie al cartellone 

delle proposte. Questi commenti però avvengono con degli accorgimenti: gli allievi hanno imparato 

a esprimere le cose brutte, le cose che non condividono in modo da non ferire i compagni, anzi 

cercando di valorizzare ciò che sanno fare bene e riferendo in modo oggettivo il fatto, esprimendo 

una loro emozione per specificare meglio il loro commento. Questa comunicazione autentica non 

poteva venir fatta se prima non si fosse parlato solo degli aspetti positivi, i bambini hanno imparato 

a credere in questo modo di comunicare perché hanno provato su loro stessi gli effetti 

“meravigliosi” che porta questa didattica positiva.  

 

5.2. Possibili regolazioni ed eventuali sviluppi 

 

 

In futuro mi piacerebbe provare a inserire il cartellone degli aspetti negativi per verificare se i 

bambini riescono ad utilizzare le conoscenze imparate riguardanti la comunicazione autentica e 

quindi riuscire ad esprimere delle cose che non sono piaciute attraverso i vari parametri imparati.  

Riuscendo quindi a criticare i fatti in modo oggettivo, esprimendo anche un suggerimento per 

aiutare a migliorarsi, provando a manifestare le loro emozioni, cercando comunque di sottolineare i 

fatti positivi compiuti dal bambino.  

 

Il prossimo passo invece sarà consegnare ai bambini un “regalo”, una lettera personale, dove ci 

saranno tutti gli aspetti positivi scritti dai compagni. Sono curiosa di vedere le loro reazioni! 

Secondo me, alcuni di loro non si aspettano di avere così tanti pregi o di valere così tanto per i 

propri compagni. 

 

5.3. Guadagni autoformativi 
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Al termine di questa ricerca posso affermare di essere più che soddisfatta del lavoro svolto. Io come 

maestra ho tratto tantissimi benefici da questa esperienza, ho imparato e ho capito come voglio 

insegnare nei miei prossimi anni. Ho compreso che la didattica positiva, mi appartiene e aderisce 

alla mia persona, facendomi sentire appagata. Ho imparato a soffermarmi sulle parole dette e a 

trovare sempre qualcosa di positivo in tutti i bambini, perché ognuno di loro aveva qualcosa da 

condividere. Ho imparato a prendermi cura del loro benessere, imparando a interessarmi a loro. Ho 

esposto le mie emozioni e i miei pensieri, aprendomi completamente donando loro il mio cuore e il 

mio tempo.  

 

Senza questa ricerca non avrei mai scoperto il mondo della comunicazione autentica, quindi vorrei  

sottolineare l’importanza di fare ricerca per un insegnante, il quale grazie alle sue osservazioni e 

intuizioni può cambiare e migliorare il benessere della classe. Non deve però dimenticarsi dei suoi 

co-ricercatori (gli allievi) che lo aiutano e gli permettono di trovare delle possibili soluzioni.  

 

In conclusione vorrei dire che non sempre è stato facile riuscire a comunicare in modo autentico, 

ma quando ho iniziato a vedere i primi frutti di questo modo di agire non ho potuto farne a meno. 

Anche durante i consigli di cooperazione era difficile non intervenire e molte volte mi sono dovuta 

mordere la lingua. Grazie all’analisi dei dati, mi sono accorta di alcune cose importanti che non 

avevo notato durante i diversi consigli. Ho potuto constatare maggiormente il modo di comunicare 

dei bambini, le parole utilizzate.  

 

Dico quindi grazie alla positività del consiglio di cooperazione, per aver creato un clima di classe 

positivo e interessante e per tutti i bellissimi momenti creati e alla bellezza di condividere insieme i 

gesti di tutti i giorni, perché basta concentrarsi e guardarsi intorno, il mondo è pieno di cose belle. 

Basta guardarle dal verso giusto! 
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7. ALLEGATI 

 

7.1. Allegato 1: disturbi specifici della classe 

 

La classe in cui svolgo il mio incarico e quindi anche la mia ricerca è una quarta della scuola 

elementare di Arbedo, ed è composta da 22 bambini. Essi hanno un’età compresa tra i 9 e i 10 anni. 

Gli allievi sono molto eterogenei e hanno tempi diversi di apprendimento. 

Ci sono sei bambini segnalati al sostegno pedagogico.  

• Al. ha delle difficoltà a livello cognitivo. 
• Jo. è un bambino con difficoltà linguistiche con DSA (Disturbo Specifico 

dell’Apprendimento), dislessia.  
• A. è una bambina con difficoltà cognitive e organizzative. 
• M. è una bambina che ha avuto un passato difficile e ha subito delle violenze da parte dei 

genitori, al momento vive all’istituto Von Mentlen. 
• E. è un bambino con delle difficoltà organizzative e si sta valutando una possibile dislessia.  
• De. è un bambino che ha delle difficoltà emotive e comportamentali con DSA, è seguito da 

uno psicologo.  

Oltre ai bambini segnalati al sostegno pedagogico c’è una bambina che ha delle difficoltà ad 

esprimersi (quando viene invitata a parlare, non riesce a costruire delle frasi coese e coerenti), è 

seguita al di fuori della scuola da un’ergoterapista e una logopedista.  

Infine c’è un bambino che ha delle difficoltà a gestire le sue emozioni, quando si arrabbia scoppia a 

piangere e urla molto forte. Ultimamente abbiamo scoperto che il contesto familiare influisce 

negativamente sul suo comportamento. 
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7.2. Allegato 2: Cartellone “Sono benvenute” 

 

7.3. Allegato 3: La bacheca della classe con il cartellone degli aspetti positivi 
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7.4. Allegato 4: Evoluzione del contenuto delle osservazione di A.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1 Aspetto positivo di A. in data 6 ottobre 
2016 

Figura 2 Aspetto positivo di A. in data 11 
ottobre 2016 

Figura 3 Aspetto positivo di A. in data 20 
ottobre 2016 
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7.5. Allegato 5: Aspetti positivi inseriti da due bambine in data 14 novembre 2016 
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7.6. Allegato 6: Verbale redatto da T. in data 26 gennaio  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4 Verbale redatto da T. (pagina 1)  

Figura 5 Verbale redatto da T. (pagina 2) 
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7.7. Allegato 7: Bacheca con i due cartelloni  
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7.8. Allegato 8: Commento di D.  

 

 

 

 

 

 

 

 

7.9. Allegato 9: Esempi di aspetti positivi scritti dai bambini per i loro compagni 

• Z. è amichevole 
• È simpatico 
• Mi piace perché a volte ride 
• È gentile con me 
• Mi piace scherzare con lui  
• Mi piace giocare con lui 
• Quello che mi piace di lui è che fa quasi sempre ridere 
• Mi piace giocare con lui a ricreazione, e quando mi da dei libri 
• Perché fa ridere J 
• Ha un bel carattere 
• Mi piacciono le cose divertenti che a volte 
• Mi piace perché è molto divertente 
• Mi aiuta sempre, anche se a volte non andiamo molto d’accordo  
• Mi piace quando facciamo la bancherella 
• Mi piace quando gioca con me 
• Mi piace quando fa delle cose buffe 
• Lo stimo 
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• È un’amica brava e onesta 
• Mi piace perché è molto dolce 
• Mi piace quando collaboriamo bene insieme 
• È Divertente ed è sempre gentile e se ho bisogno mi aiuta sempre 
• Mi piace perché è gentilissima con me 
• La stimo 
• È un po’ pazzerello in senso buono e simpatico 
• È disponibile 
• Mi piace perché mi tratta bene  
• Alcune volte quando sono triste lei cerca sempre di consolarmi 
• Lei mantiene segreti  
• È brava a essere inventiva 
• Mi piace perché mi difende e mi aiuta 
• Mi chiede le cose gentilmente 
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